
162
ATTI E RASSEGNA TECNICA

DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 151 - LXXII - N. 1 - GIUGNO 2018

ARCHITETTURA, CITTÀ TERRITORIO: RICERCHE E RIFLESSIONI CRITICHE

DONATELLA RONCHETTA

I caratteri essenziali del tumulo 
ierapolitano nelle tombe a volta della 
necropoli collinare nord-est
Core features of the Hierapolis burial 
mound in Phrygia in north-east hillside 
necropolis vaulted tombs

Abstract
La partecipazione di Vera Comoli alla missione archeologica condotta dal 
professor Carlo Verzone a Hierapolis di Frigia (Pamukkale, Turchia) negli 
anni sessanta, seppur breve, ha contribuito significativamente nello studio, in-
dagine e rilievo di un gruppo di sepolcri a volta della necropoli collinare nord-
est, dei cantieri del Martyrion di San Filippo e del Teatro, così come nella re-
stituzione dell’impianto dell’insediamento urbano con l’individuazione della 
rete viaria. In particolare, il saggio affronta la ricostruzione ed individuazione 
dei modelli tipologici che contraddistinguono la necropoli nord-est, destinata 
a uso funerario all’epoca in cui l’impianto urbano è in via di strutturazione. 

Vera Comoli’s participation in an archaeology mission led by Professor Carlo 
Verzone in Hierapolis in Phrygia (Pamukkale, Turkey) in the 1960s, albe-
it brief, made a major contribution to the study, investigation and survey of a 
group of vaulted tombs in the north-east hillside necropolis, of the work-sites at 
the St Philip Martyrion and the Theatre, and in the rendering of the layout of 
the urban settlement, also identifying the road network. In particular, the essay 
addresses the reconstruction and identification of the type models featured in the 
north-east necropolis, assigned to funerary use at a time when the urban system 
was being structured.

1. Introduzione
Dal 1960 al 1963 Vera Comoli, giovane architetto, fu chiamata per quattro 
campagne di scavo sul sito di Hierapolis di Frigia (Pamukkale, Turchia) dal 
direttore della Missione Archeologica Italiana, professor Paolo Verzone, a col-
laborare ai nascenti studi sull’architettura e l’urbanistica della città antica1.
Tra i tanti incarichi che le furono affidati in quelle campagne – nei cantieri del 
Martyrion di San Filippo e del Teatro, nella restituzione dell’impianto urba-
nistico con l’individuazione della rete viaria – Vera Comoli fu presente anche 
nei cantieri delle necropoli che circondano la città (Figura 1). Qui fu occu-
pata nel rilievo delle emergenze architettoniche, primo intervento del lavoro 
di censimento, collocazione topografica, studio, scavo archeologico e restitu-
zione, e laddove possibile restauro, che ancora oggi vede impegnati gruppi di 
archeologi, epigrafisti, antropologi e architetti. 
Lo studio delle necropoli e dei sepolcri ierapolitani è stato per molti decenni 
il mio impegno prioritario all’interno della Missione, fin da quando, nel 1965, 
con un fortuito passaggio di consegne, Paolo Verzone me ne affidò l’incarico. 
A memoria della presenza di Vera Comoli nei cantieri delle necropoli – seppur 
breve e forse non particolarmente significativa all’interno della sua lunga e ric-
ca carriera scientifica e accademica – mi è parso doveroso dedicarle in questa 

Donatella Ronchetta, Politecnico di Torino, già 
docente di Storia dell’architettura antica
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raccolta di scritti in suo onore proprio un breve saggio su 
un particolare gruppo di sepolcri ierapolitani, al cui studio 
la stessa Vera ha contribuito, mentre era impegnata nel ri-
lievo di uno degli edifici all’interno del cantiere diretto da 
Gianfilippo Carettoni nel 1962 (la tomba C14 della necro-
poli nord-est).

2. Il modello tipologico del tumulo a Hierapolis di Frigia
Nei primi secoli di vita dell’insediamento urbano di 
Hierapolis di Frigia (III-II sec. a.C.) l’architettura funeraria 
è caratterizzata dalla tipologia a tumulo2 che, pur nella scia 
del modello di tradizione microasiatica di VIII-IV sec. a.C.3, 
si adegua al contesto ambientale e culturale con una forma 
tipicamente locale nelle dimensioni, nella posizione topo-
grafica e nella definizione architettonica. 
A Hierapolis i tumuli identificano fortemente soprattutto 
l’area funeraria settentrionale (necropoli nord) costituitasi 
sulle ultime propaggini della collina, verso il terrazzo calca-
reo su cui sorge la città4. Si tratta di strutture monumentali 
di piccole-medie dimensioni5, definite dall’edificazione di 
un crepidoma circolare e funzionale al contenimento del 
cono di terra che oblitera la camera funeraria. La camera, 
costruita con pianta quadrangolare6, viene impostata a un 

livello inferiore rispetto allo spiccato del crepidoma, struttu-
rata con muratura pseudoisodoma, coperta da volta a botte 
in conci lapidei. È apparecchiata con un sistema di depo-
sizione secondo lo schema tricliniare, con l’approntamento 
di un vano osteoteca tra il letto di fondo e il letto laterale 
sinistro7. Alla camera si accede attraverso un dromos a gra-
dini che termina in un’anticella coperta in piano in cui si 
apre l’ingresso con porta a tappo (Figura 2). Questo model-
lo, che nella necropoli nord si formalizza tra II sec. a.C. e I 
sec. d.C., si distanzia dal tipo monumentale microasiatico 
– ben rappresentato dagli antichi tumuli di Gordion8, come 
dai tumuli di VI-IV sec. a.C. della Caria e della Lidia9 –, 
certamente per scelte architettoniche e costruttive ma, in 
modo eclatante, per le dimensioni più contenute in termini 
di ampiezza e altezza del tumulus 10.
Nella piana di Hierapolis il tumulo, con le sue dimensioni 
moderate definite dal crepidoma circolare, mantiene sempre 
evidente il carattere architettonico e si inserisce all’interno 
di un contesto funerario segnato da una pluralità di edifici. 
Il valore paradigmatico del tipo funerario, che altrove è ap-
punto significato dall’alto cono di terra che segnala la sepol-
tura nel paesaggio prediligendo la dimensione di celebrazio-
ne eterna del defunto, nei tumuli di Hierapolis è indirizzato 
a sottolineare l’appartenenza del defunto al mondo inacces-
sibile dei morti attraverso il nascondimento della sepoltura 
all’interno di una struttura costruita. L’obliterazione è rag-
giunta con la continuità del diaframma murario e la presen-
za simbolica del cumulo di terra, mentre segno della memo-
ria perenne è il sema (segnacolo) posto in sommità11.
Questa visione della morte e del ricordo giunge dunque a 
matura espressione nel modello che segna la necropoli set-
tentrionale ierapolitana, ma gli elementi simbolici e archi-
tettonici che la esprimono si ritrovano in forma essenziale 
già nei caratteri che contraddistinguono alcune sepolture 
più antiche, individuate nelle differenti aree funerarie che 
si sviluppano nella fascia collinare al di sopra della città, da 
nord a sud12.

3. I tumuli collinari della necropoli nord-est
Questo saggio in particolare si occupa della necropoli nord-
est13, destinata a uso funerario probabilmente nel primissi-
mo intervallo di vita della comunità, quando l’impianto ur-
bano si va strutturando. Il territorio scelto per questa antica 
necropoli si sviluppa sulle pendici della collina da nord a sud 
sino al letto del torrente stagionale Suini Dere che, scenden-
do verso valle secondo la conformazione del terreno, funge 
da confine alla città (Figura 3). 
Durante il I-II sec. d.C. la pianificazione dell’ampliamento 
urbano successivo al terremoto del 60 d.C. inserisce nella 
città la fascia pianeggiante di questa necropoli, con la co-
struzione del prolungamento settentrionale dell’asse urbano 
principale, di una grande Agora e di nuovi isolati. Questa 
fase di interventi urbanistici incide sulla organizzazione del-
la necropoli nord-est con demolizioni e rimaneggiamenti 

Figura 1. Vera Comoli davanti alla tomba 114 nella Necropoli 
Nord di Hierapolis (1960).
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nella sua frangia più occidentale, costituendo un limite alla 
comprensione del progetto complessivo della necropoli, ul-
teriormente esasperato in epoche recenti14 dal riuso di molte 
strutture funerarie adeguate ad abitazioni, anche con l’uti-
lizzo di materiali recuperati dalle tombe15. 
È stato possibile analizzare una serie di sepolcri16 disseminati 
lungo tutta l’estensione dell’area funeraria e accomunati dalla 
presenza della copertura a volta. Le tombe prese in esame, 
pur valutabili al primo approccio come strutture funerarie a 
camera emergente, a uno studio approfondito hanno rivelato 
i caratteri simbolici e architettonici riconosciuti nei tumu-
li monumentali della necropoli nord. Fatti salvi i casi in cui 
la presenza dell’edificio funerario è rilevabile esclusivamente 
dal riconoscimento di elementi architettonici dispersi17, si è 
in presenza di camere che affiorano dal piano di campagna 
con parte del volume o solo con il colmo della copertura18. 
I dati di rilievo hanno permesso di ricostruire il modello ti-
pologico (Figura 4) e di riconoscerlo e attribuirlo grazie alla 
presenza di caratteri peculiari, anche laddove non è stato 
possibile superare lo stato di inagibilità. Lo schema tipolo-
gico che se ne ricava è quello di una camera quadrangolare 
voltata, accostata o inserita nel declivio della collina19, cui si 
accedeva attraverso un’anticella-dromos aperta in un recinto 
murario lineare che, come crepidoma, definiva l’area funera-
ria e conteneva il cumulo di terra che sovrastava la camera, 
obliterandola. 

La struttura funeraria si adegua alle curve di livello man-
tenendo nella generalità dei casi un asse di orientamento 
nord-est/sud-ovest con ingresso a sud-ovest20, comunque 
sempre in affaccio verso la città. L’apparecchio murario del-
la camera – che in due delle tombe oggetto di scavo (C1 
e C14)21 è stato riconosciuto impostato a livello inferiore 
rispetto allo spiccato del recinto murario esterno, secondo 
lo schema dei tumuli della necropoli nord (Figura 5) – si è 
rivelato pseudoisodomo con corso di maggiore altezza tra 
due più bassi (Figura 6a), con differenti livelli di finitura e 
di organizzazione dei blocchi22. La camera è coperta da vol-
ta a botte con conci ben lavorati a gradina nell’intradosso 
(Figura 6b) ma semplicemente sgrossati nell’estradosso, a 
riprova della presenza del cumulo di terra che li ricopriva. 
La volta è tamponata sulle fronti da lunette la cui facciavista 

Figura 2. Necropoli Nord, tumuli 50-51-52 in primo piano e 
tumulo 15 sulla collina. In alto: modello 3D di tumulo ierapolitano.

Figura 3. Planimetria generale della città di Hierapolis e delle sue 
necropoli e stralcio dell’area collinare occupata dai tumuli C.

4. Modello tridimensionale di tumulo collinare ierapolitano.
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Figura 5. Schizzi di rilievo del tumulo C14 elaborati da V. Comoli durante i lavori di scavo (1962).

Figura 6 a, b. Tumulo C14, particolare della muratura pseudoisodoma 
della camera e della lavorazione dell’intradosso della volta.

Figura 7. Tumulo C25 visto da sud-est.

Figura 8 a, b. Tumulo C25, interno camera, mensola d’appoggio del 
letto di fondo; tumulo C30, interno camera, incasso per il letto di 
fondo con in situ frammenti della lastra.

esterna risulta grossolanamente lavorata come l’estradosso 
dei conci della volta (Figura 7). 
Letti funerari correvano lungo le pareti, organizzati in di-
sposizione tricliniare e con il consueto appoggio tra letti 
laterali e letto di fondo tramite incasso a dente. Tuttavia in 
questi edifici si riscontrano particolari soluzioni per il so-
stegno delle lastre di deposizione che vengono appoggiate 
in testata su mensole ricavate in aggetto nel primo corso di 
muratura23 (Figura 8a) o inserite in un’apposita sede otte-
nuta tra il primo corso e l’ortostato con la lavorazione a in-
casso del bordo inferiore dell’ortostato, così da lasciare un 
incavo di 0,08/0,10 m di profondità per 0,20/0,23 m di 
altezza24 (Figura 8b). Ognuno di questi due approntamenti 
è presente in modo esclusivo in alcuni casi, mentre in altri 
coesistono. Un ulteriore sistema d’appoggio è verificato nel-
la C1 dove nell’angolo occidentale della camera si registra 
l’uso di lastre-pilastro per l’appoggio della testata del letto 
di fondo, che qui non corre lungo tutta la parete, e della 
adiacente testata del letto laterale sinistro. Questa soluzione 

è approntata allo scopo di permettere la formazione di un 
vano osteoteca25 definito dallo spigolo della muratura e dal-
le due lastre-pilastro (Figura 9), in analogia con il modello 
tipologico dei tumuli monumentali26.
Il vano d’ingresso era definito da stipiti lavorati nella mura-
tura e dal blocco di architrave; era chiuso generalmente da 
porta a tappo che appoggiava esternamente contro la fronte, 
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Figura 9. Tumulo C1, letti funerari in disposizione tricliniare su 
lastre-pilastro di appoggio e vano osteoteca.

Figura 10 a, b. Tumulo 
C25. Tavola di rilievo e 
restituzione; fronte di 
ingresso vista dall'interno 
con particolare della sede 
del cardine.

Figura 11 a, b. Tumulo 
C29. Tavola di rilievo e 
restituzione; la camera 
emergente dall’interro 
vista da sud.

in molti casi approntata allo scopo con una fascia rifinita a 
sottosquadro. Due delle tombe prese in esame (C25 e C29) 
sembrano proporre invece soluzioni alternative legate alla 
presenza sull’architrave di una sede per l’inserimento di 
una grappa di chiusura. Nella C25 la sede è identificata sul-
la faccia interna dell’architrave e indica l’uso di un sistema 
di chiusura mediante porta interna su cardini, sul modello 
delle tombe monumentali ierapolitane27 (Figura 10 a, b). La 
C29 presenta invece la sede sulla faccia esterna dell’architra-
ve, suggerendo un dispositivo per il bloccaggio di una lastra 
inserita nel vano d’ingresso (Figura 11 a, b).
L’odierna situazione di interro e degrado di queste tombe 
ha permesso di leggere molti dei dati riferiti alla camera fu-
neraria, mentre il vano di accesso costruito e l’area esterna 
con la struttura di recinzione sfuggono ad una ricostruzione 
precisa e specifica per ogni singolo edificio. 
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Figura 12 a, b, c. Tumulo C1. Tavola di rilievo e restituzione; particolare 
del crepidoma con il blocco preparato ad intonaco per ricevere 
l’iscrizione e del vano anticella con ingresso alla camera funeraria.

Figura 13. Tumulo C30, blocco marmoreo di sostegno del sema.

Alla restituzione di un modello tipologico in questa situa-
zione hanno collaborato i blocchi sparsi nell’intorno delle 
aree funerarie come anche le peculiarità emerse di volta in 
volta nei singoli sepolcri. Blocchi e peculiarità sono stati ri-
conosciuti come appartenenti ad un preciso schema archi-
tettonico attraverso il confronto con edifici funerari rilevati 
lungo il pendio collinare, più a nord o più a sud del com-
plesso di tombe in esame, e a queste simili per situazione 
topografica, per progetto complessivo e per riferimento ti-
pologico e realizzazione della camera funeraria28.
La struttura di recinzione sembra si configurasse come cre-
pidoma lineare in tre corsi canonici di cui l’ultimo verosimil-
mente a cornice29. A differenza dei tumuli monumentali, qui 
il crepidoma si doveva sviluppare parallelamente alla fron-
te della camera per poi risvoltare sui lati proseguendo sino 
all’inserimento nel declivio della collina (Figura 12 a, b). In 
asse con l’ingresso della camera si doveva strutturare, aperta 
nel crepidoma, un’anticella definita da blocchi che si attesta-
vano contro la parete frontale della camera30 (Figura 12 c). In 
altezza la muratura dell’anticella si sviluppava con tre corsi. 
Sul corso di base si innalzava l’ortostato, il cui filo superiore 
continuava quello dell’ortostato della camera. L’apparecchio 
murario era concluso da un corso finale che definiva un pia-
no di attesa con l’ortostato del crepidoma e con l’architra-
ve della camera, a testimonianza del dislivello esistente tra 
spiccato del crepidoma e spiccato della camera31. Sul piano 
d’attesa così definito erano collocate, nascoste dall’ipotizza-
to elemento di cornice del crepidoma, due lastre a copertura 
dell’anticella. In linea con il tipo funerario, con ogni proba-
bilità anche queste strutture dovevano essere obliterate da 
un tumulus di terra; in questo caso la posizione topografica 
suggerisce un riporto di terra a riempimento degli spazi in-
terstizi tra l’edificio e la collina e all’interno del recinto mura-
rio, sino a sormontare il colmo della volta. L’immagine così 
offerta alla vista era quella di un inserimento naturale nel de-
clivio, marcato esternamente dall’unico segno architettonico 
del crepidoma32.
L’analogia con il modello più monumentale permette di 
supporre la presenza di un sema fallico, di cui peraltro è sta-
ta rinvenuta traccia solo accanto al C30 nella forma di un 
blocco marmoreo con cavità circolare simile agli elementi 
di sostegno del sema rintracciati tra i tumuli della necropoli 
nord (Figura 13).
L’analisi del costruito ha reso possibile approfondire le fasi 
progettuali e le tecniche di cantiere e, di conseguenza, valuta-
re l’abilità delle maestranze e le richieste della committenza.
L’uso quasi generalizzato dello schema pseudoisodomo per 
l’innalzamento delle pareti della camera, e probabilmente 
anche del crepidoma, induce a riconoscere un’opera preven-
tiva, in fase di progetto, di approvvigionamento di materiale 
di buona qualità e di dimensioni predefinite. Ugualmente 
alla fase di progetto si deve riferire lo studio di particola-
ri approntamenti per l’appoggio dei letti di deposizione, 
sia che si tratti di mensole ricavate nel primo corso sia che 
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Figura 16 a, b. Tumulo C25, particolare della risega dell'architrave; tumulo C30, particolare dell’architrave con aggetti terminali.

riguardi la lavorazione ad incasso del bordo inferiore dell’or-
tostato. Al progetto è da far risalire anche la particolare la-
vorazione, riscontrata in alcune camere33, dell’ultimo corso 
di muratura che viene rifinito in leggera curva per adeguarsi 
all’appoggio del concio d’imposta della volta, collaborando 
alla tenuta statica della struttura voltata (Figura 14). 
Il cantiere non solo interviene nella realizzazione delle speci-
fiche di progetto, ma opera anche con attenzione nella fase di 
rifinitura delle superfici con un’accurata lavorazione a gradi-
na che ovvia alle eventuali mancanze del materiale, sino a in-
tervenire drasticamente con un’opera di intonacatura a malta 
signina in presenza di lacune evidenti e materiale di reim-
piego34. La cura negli interventi di rifinitura si coglie anche 
nell’uso dell’anathyrosis per ottimizzare l’accostamento dei 
blocchi35 (Figura 15a). Anche l’opera di assemblaggio degli 
elementi in muratura mostra una serie di accorgimenti come 
la giunzione a dente tra architrave e blocco adiacente, messa 

Figura 14. Tumulo C30, interno camera, particolare della 
lavorazione in curva dell’ultimo corso della muratura per adeguarsi 
all’appoggio del concio d’imposta della volta, collaborando alla 
tenuta statica della struttura voltata.

Figura 15 a, b. Tumulo C17, particolare della lavorazione con 
anathyrosis della faccia di contatto di un blocco di muratura; 
tumulo C25, in evidenza la giunzione a dente tra architrave e 
blocco adiacente.

in atto nella C25 (Figura 15b), o la lavorazione a zanca di 
alcuni elementi angolari di muratura36. In altri casi necessità 
costruttive comuni vengono risolte con particolari soluzioni: 
ad esempio l’appoggio delle lastre di copertura dell’anticella, 
normalmente a carico solo delle pareti dell’anticella stessa, si 
avvale talvolta anche dell’aggetto del blocco di architrave sia 
con l’ausilio di una sede appositamente preparata37 (Figure 
10a e 16a) sia sfruttando la conformazione del blocco stesso 
che si protende alle estremità a costituire elementi aggettanti 
su cui si attestava la muratura dell’anticella38 (Figura 16b).
L’esame delle tecniche e dei procedimenti progettuali e co-
struttivi, a partire dai dati di possibilità economica e di evo-
luzione tecnica che necessariamente sono alla base di questi 
progetti, si rivela dunque fonte primaria per la conoscenza 
di elementi significativi del contesto storico e dell’ambiente 
sociale della città in questa prima fase di organizzazione del-
la vita della comunità.
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